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Parrocchie Ascensione del Signore e La Pentecoste
PIER GIORGIO FRASSATI: L’UOMO DELLE OTTO BEATITUDINI
Una fede per ogni stagione della vita: camminare "Verso l'Alto"
Simboli: posizionare al centro una piccozza, o un paio di scarponi da montagna, ed un vangelo aperto.

Dalla Lettera di San Giacomo Apostolo (2, 14-17.26)
«A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: "Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi", ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa».
(Da una lettera di Piergiorgio a una compagna di università, 1925)
«Tu mi chiedi se sono lieto; e come non potrei esserlo? Finché la Fede mi darà la forza, sarò sempre lieto! Ogni cattolico non può che essere lieto... il fine per cui siamo stati creati ci addita la via seminata di molte spine, ma non una via oscura.»
(Da una lettera di Piergiorgio a I. Bonini, 1923)
«Vivere senza una Fede, senza un patrimonio da difendere, senza sostenere in una lotta continua la Verità, non è vivere ma vivacchiare... Noi non dobbiamo mai vivacchiare, ma vivere!»

Meditazione:
Chi era Pier Giorgio? (Un Santo per le nostre famiglie)
Pier Giorgio Frassati (1901-1925) non è un santo lontano, è il santo della "porta accanto". Giovane torinese, studente di ingegneria e appassionato alpinista, visse la sua breve vita (24 anni) immerso nelle sfide del suo tempo. Figlio di Alfredo Frassati, fondatore de La Stampa, crebbe in una famiglia influente ma distante dalla pratica religiosa. In questo contesto "arido", Pier Giorgio scelse una strada controcorrente: non il potere, ma il servizio; non l'apparenza, ma l'essenzialità. 
Era un giovane che amava la vita: lo studio, la montagna, gli scherzi con gli amici, la pipa. In una famiglia torinese agiata ma fredda verso la fede, lui scelse di non "vivacchiare".
Visse la sua giovinezza servendo i poveri nei quartieri più difficili, contraendo proprio lì la malattia che lo portò via a soli 24 anni: morì a causa di una poliomielite fulminante contratta servendo i poveri nei tuguri di Torino. Al suo funerale, migliaia di poveri "sconosciuti" si mescolarono alle autorità: era la testimonianza di una carità vissuta nel segreto del quotidiano, e rivelarono al mondo chi era davvero quel giovane sportivo.

I Pilastri della sua Spiritualità
Per Pier Giorgio la fede era il "carburante" per stare nel mondo:
· L’Eucaristia quotidiana: "Gesù mi fa visita ogni mattina, io la restituisco visitando i poveri". La preghiera non lo isolava, ma lo spingeva verso gli altri.
· La Montagna come metafora: scalare non era solo svago, ma preghiera. Il suo motto "Verso l'Alto" era un invito a non accontentarsi mai delle pianure spirituali, ricorda a ogni famiglia che la vita è una scalata. A volte si è in cordata, ci si aiuta, si fatica, ma la meta è la gioia di Dio.
· Il Rosario: Lo portava sempre con sé. Insegnava che la preghiera semplice è l'àncora nelle tempeste familiari e sociali.
La fede nelle sfide di ogni famiglia: la Santità tra le mura di casa
Pier Giorgio visse situazioni che molte nostre famiglie conoscono bene:
· I conflitti generazionali: i suoi genitori non compresero mai la sua profonda spiritualità, considerandola quasi una stravaganza, e non capivano la sua fede. Eppure, lui restò un figlio amorevole, non giudicò mai i genitori ma li amò con una pazienza eroica, cercando di essere "ponte" di pace nel loro matrimonio in crisi.
· Il sacrificio per amore: rinunciò a sogni personali (l'amore della sua vita, Laura Hidalgo) per non creare ulteriori fratture in una famiglia già fragile. Ci insegna che la santità passa spesso per piccoli, grandi "passi indietro" fatti per il bene dei propri cari.
· La gioia nelle prove: anche nei momenti di incomprensione, non perse mai il sorriso. La sua fede era attraente perché era luminosa, non cupa.

Spunti per la riflessione, chiediamoci:
1. Tempo per Dio o Tempo per "fare"? Tra il lavoro e le preoccupazioni per i figli, quanto spazio lasciamo al silenzio e alla preghiera di coppia? Come Pier Giorgio, riusciamo a trovare nel Vangelo la forza per affrontare la giornata?
2. La Carità inizia a casa: come accogliamo le fragilità del nostro partner o dei nostri figli? Sappiamo vedere il volto di Cristo nel coniuge stanco o nel figlio ribelle?
3. Piccole Comunità "aperte": la nostra comunità è un luogo dove ci si sostiene nelle "scalate" della vita o è solo un circolo chiuso? Come possiamo, come gruppo, accorgerci di chi nel quartiere o in parrocchia sta vivendo un momento di solitudine?
4. La gioia della testimonianza: Pier Giorgio attirava gli amici perché era un giovane gioioso, non un "bigotto" triste. La nostra famiglia trasmette speranza a chi ci incontra (figli, amici, colleghi) o siamo spesso rannicchiati sui nostri problemi?


Preghiera: Sguardo alle vette
Dal Salmo 121 (120)
Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l'aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra.
Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode.
Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita.
Il Signore ti custodirà nell'andare e nel venire, da ora e per sempre.

Azione: "Opere di Fede"
Ogni Piccola Comunità scelga un'azione concreta:
· Gesto di prossimità: Individuare una famiglia o una persona sola nel territorio e compiere un piccolo gesto (una torta, una visita, un aiuto pratico) senza aspettarsi nulla in cambio.
· Cordata di preghiera: Creare una "catena" di messaggi o preghiere per le intenzioni specifiche delle famiglie del gruppo durante questo mese.
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